Io?Protagonista!
QUINTA GIORNATA la responsabilità

SERA
Serata
concerto dal vivo o di ascolto
Preghiera di compieta (quest’ultima preghiera notturna si propone di impostarla molto ben preparata anche come spazi)
· all’ingresso consegnare a tutti i giovani una candela (si entra in silenzio con sottofondo di ascolto di un canone di Taizé [image: image1.png]HELP DV



)
· ascolto di “Tui amoris ignem”

· breve catechesi dell’assistente, o un educatore, sulla “Chiamata di Abramo”

(abbiamo scelto questa Parola per far crescere il desiderio, da parte dei giovani e di noi stessi educatori, di mettersi in cammino. A volte ci accorgiamo che siamo come fermi o legati alla nostra terra. Ci sembra buono, a fine campo, dare questa Parola – che parla di una chiamata notturna -  come consegna per il futuro. Dio interviene nella vita dell’uomo che ha fiducia in Lui. Abramo ha sperimentato che camminare è anche sperimentare Dio. Sperimentandolo a volte anche con l’allegria di dover ridere - vedi Isacco=risa - davanti al suo intervento. La parte dedicata alla promessa del figlio è pensata per domani mattina)

Ecco un aiuto sostanzioso. Non serve dir tutto… serve far passare il desiderio di mettresi in movimento:

La torta


Al di là delle belle parole la cosa più bella della torta è che essa è stata fatta per essere mangiata (intanto è possibile iniziare a tagliarne una fetta).

Ma la cosa più importante è che la torta vi sia data perché voi possiate gustarla.

La Parola di Dio


La Parola di Dio perché sia veramente “gustata, mangiata” nella vita delle persone, oltre ad essere “spezzata” per capirne con la “testa” il significato, dobbiamo imparare a “mangiarla” e a cibarsene come “cibo spirituale” per il nostro corpo/vita .

L’inizio della Storia di Salvezza con Abramo nel libro della Genesi


In Gesù Cristo, e nel NT, troviamo realizzata la Storia di Salvezza per noi cristiani.


Dio è visibile nella vita delle persone. Il cristiano riconosce che la sua vita è stata salvata da Lui e da suo Figlio Gesù Cristo. Anche noi abbiamo di che raccontare se volessimo enunciare la nostra “storia di salvezza”.


Dio agisce nella vita nell’uomo. Non è un Dio immobile. Si “sporca le mani” con noi. Non è distante dal nostro vivere.


Dentro la storia di Abramo, troviamo la sua “storia di salvezza”. Abramo, nella sua storia-vita, vede realizzata la sua salvezza. Scopriremo che Abramo è il nostro padre nella fede perché lui credette contro ogni speranza. E’ in questo suo credere, che trova l’intervento di Dio che lo libera dalla paura di aver vissuto una vita inutilmente. Ma in cosa crede Abramo? Perché si sente… inutile?

La vita di Abramo prima della chiamata


Dio elegge un uomo: Abramo. Un uomo vecchio. 75 anni.


Elegge un uomo sui generis: era un nomade, un arameo. Viveva di pascoli diversi giorno per giorno, e soprattutto era un politeista. Come tutti, del resto, in quel tempo. La sua zona era di pascolo era la città di Ud del Caldei (attuale Iraq. A 365 hm a sud di Bagdad).

In realtà Abramo - nonostante fosse un signore con personale alle sue dipendenze, quindi presumibilmente, benestante – aveva due grossi problemi che lo facevano soffrire.

Una ziggurat ad Ur

Non aveva figli!


La scrittura ci consegna Sara sterile. Sua moglie non ha dato ad Abramo una discendenza.


Questo ”non date una discendenza” a quel tempo era una maledizione. Praticamente tutto quello che si era accumulato nella vita veniva devoluto al personale di servitù.


Abramo di sentiva “giudicato” dalla sua stessa vita.


Non avere figli era anche pericoloso perché per i nomadi è importantissimo vivere in clan. Aver dei figli è come avere l’arma di difesa sicura contro gli attacchi dei nemici.

Non ha una terra dove essere seppellito!


Nella religiosità dei popoli primitivi il morire era “tornare alla terra”. Una terra che dava l’essere. Da questa affermazione troviamo la spiegazione delle sepolture fetali di popoli antichi.


Non ha una terra sua (era nomade) e soprattutto non potrà nemmeno averla perché privo di figli e primo di una discendenza che difenda la terra dove sarà sepolto.

Troviamo Abramo in questa situazione. Vecchio (75 anni), stanco, senza forza per poter trovare e sperare quello che voleva: la terra ed un figlio per darsi una discendenza.


Anche un po’ ambiguo, pauroso. Evidente la paura di presentare tale sua moglie in Egitto. La fa passare come sorella… per non rischiare la vita.


Potremmo affermare che Abramo è in crisi e la sua vita incomincia a non avere un senso per il futuro visto che inesorabilmente si avvicina la vecchiaia. Questo avveniva in Carran (o Harran) dove con suo padre aveva fatto tappa.

La chiamata con la prima promessa

Genesi 12, 1-2

Il Signore disse ad Abram:

«Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre,

verso il paese che io ti indicherò.

Farò di te un grande popolo

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e diventerai una benedizione.

Dio prende l’iniziativa, parla per primo. Praticamente irrompe nella vita di Abramo senza il suo consenso. Interviene dando un “consiglio”, certo un consiglio molto chiaro e forte.

Molto evidente il richiamo alle sue origini (…dalla casa di tuo Padre) perché faccia una scelta chiara e forte. La scelta di allontanarsi dalle origini che lo tengono legato al passato e al suo clan. Gli assicura anche le “indicazioni stradali” (…verso il paese che io ti indicherò) perché durante il cammino non si perda. Praticamente gli chiede di fare un viaggio.

Ecco la prima “dichiarazione d’amore” ad Abramo. “Farò di te un grande popolo”. In una frase Dio gli promette terra e discendenza. Abramo sente una promessa che lo aiuta a risolvere i suoi due problemi fondamentali: una terra dove vivere per sempre e dei figli di cui fidarsi!

Dio non si fa vedere. Tiene nascosto il suo volto. Chiede ad Abramo di fidarsi, di lasciare le sue pur piccole sicurezze in Carran.

Abramo si fida, ma probabilmente entra in questa avventura perché ha tentato di tutto e tenta anche questo. Entra in questa storia perché questa promessa gli dava quello che voleva. Il gioco vale la candela. In definitiva… la “notte” non è ancora arrivata. Come poteva pensare di aver figli da sua moglie sterile? Comunque perché non fidarsi? Oramai la sua vita era alla fine! Si butta in questa avventura. Proprio questo buttarsi è stato la sua salvezza. Custodisce nel suo cuore questa promessa. Sperimenta che per essere veramente fecondo deve fidarsi della “fecondità di Dio”.

Cosa avrà pensato Sara di suo marito? “Ha l’arteriosclerosi. È pazzo. Ma dove vuole andare. Andiamo soli senza almeno una sicurezza dei nostri parenti. Ma poi non ha una indicazione vera. Partiamo, per andare dove? Non abbiamo una meta”. Comunque Sara lo segue e insieme a lei tutta la servitù che Abramo aveva.
-
Parola: Genesi 12, 1-2
Il Signore disse ad Abram:

«Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre,

verso il paese che io ti indicherò.

Farò di te un grande popolo

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e diventerai una benedizione.

-
i giovani possono esprimersi su “Abramo”. Nella eventualità è possibile dire solo una parola per far capire “chi è Abramo per te”

-
cinque minuti di “Preghiera del cuore”

-
in libertà si lascia la stanza a piacere con sempre in sottofondo i canoni di Taizè
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